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Al Congresso delegati in tripudio. La riforma fiscale e quella delle pensioni al primo posto nel programma elettorale

L’entusiasmo di Kohl contagia la Cdu
«Datemi una mano e vinceremo»
Il Cancelliere attacca la Spd: disastroso un cambio di governo
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DALL’INVIATO

BREMA. Si alza. Si siede. Sorride.
Ride. Fa il burbero, poi si asciuga
qualcosa di umido sotto l’occhio
sinistro (lacrima? sudore? con-
giuntivite?). E la sala è tutta in
piedi da dieci minuti, i mille dele-
gati si spellano le mani e i cronisti
controllano gli orologi a caccia di
record e di precedenti storici.
Rimbombano cori da curva-sud:
«Helmut, Helmut», e poi «Helmut
fai ancora un gol», «fallo di nuo-
vo»...«dagli ancora una volta» c’è
scritto su uno striscione che degli
esagitati con licenza di disturbare
hanno portato fin sul palco. In-
somma, il grande momento di
Helmut Kohl alla fine è arrivato.
Dopo settimane e mesi di sondag-
gi disastrosi, di cattiva stampa, di
tradimenti di amici un tempo fe-
deli, di gaffes internazionali. È ar-
rivato con un applauso durato
dieci minuti esatti esatti, svizzeri,
tanto precisi da evocare (nei più
maligni) il sospetto di una regìa
geniale dietro le quinte. D’altron-
de, un settimanale peraltro nien-
t’affatto ostile al cancelliere e alla
Cdu, non aveva insinuato, l’altro
giorno, l’esistenza di un ordine di
scuderia per dosare la chimica
delle ovazioni tra Kohl e il suo
eterno rivale-che-non-è-un-rivale
Wolfgang Schäuble?

Ma no, chi ci crede al complot-
to dei persuasori occulti? È più fa-
cile credere che sia proprio tutto
vero quel che succede dentro la
grande sala della Fiera di Brema,
al decimo congresso della Cdu ri-
fondata dopo l’unificazione tede-
sca, davanti ai delegati in deli-
quio, agli ospiti un poco imbaraz-
zati, alla foresta delle telecamere,
e dietro un pannellone gigantesco
che recita (unico, scarno e non
originalissimo slogan): «Portiamo
la Germania nel 210 secolo». Vero
l’entusiasmo con cui il congresso
ha accolto un discorso del cancel-
liere molto «combattivo»; vero il
senso di sollievo che, improvviso,
dopo le cupaggini e le tensioni
della vigilia, ha attraversato la sa-
la; veri i commenti che, dopo tan-
to e tanto tempo, dicono che, al-
meno stavolta, Kohl ha indovina-
to il tono giusto, s’è liberato della
maledizione che negli ultimi mesi

non gliene faceva azzeccare una.
E dire che, dopo la serata disastro-
sa della vigilia, la festa di partito
in cui il disagio si tagliava a fette,
anche la mattinata non era co-
minciata sotto una grande stella.
L’entrata in scena del cancelliere
non era stata un granché: un fen-
der di delegati non proprio osan-
nanti, con un codazzo in cui spic-
cavano l’acconciatura maestosa
della moglie Hannelore e lo zelo
del segretrario generale del partito
Peter Hintze, ben attento a strin-
gere solo le stesse mani che aveva
stretto il Capo.

Ma poi il dottor Kohl, gli va ri-
conosciuto, ha saputo imporre la
svolta d’atmosfera. Il suo non è
stato un grande discorso, impo-
stato com’era, per una buona me-
tà su una orgogliosa rivendicazio-
ne dei meriti della propria cancel-
leria: a cominciare dalla tenuta
sulla doppia decisione della Nato
sugli euromissili giù giù fino al-
l’Euro. Meriti che nessuno gli ne-
ga, ma la cui menzione fa effetto
più tra gli uomini del suo partito
che in un’opinione pubblica la
quale dà segno di pensare, politi-
camente, ormai ad altro. Di fron-
te a tutto il bene che abbian fatto
alla Germania - è l’argomento di
Kohl - un cambio di governo a
Bonn porterebbe al disastro: a un
peggioramento del mercato del
lavoro e a una caduta di quella ri-
presa economica che si comincia
a intravvedere e della quale la Spd
«s’illude di raccogliere i frutti per
sé». La campagna di Schröder, di-
ce Kohl, è «una penosa messa in
scena»: il candidato socialdemo-
cratico che in passato ha sbagliato
su tutto, ha guardato con sospetto
all’unificazione, tanto che «vole-
va regalare alla Polonia i Länder
dell’est», e ora si prepara a pro-
durre, insieme con i post-comuni-
sti della Pds, una «Repubblica di
sinistra», della quale sarebbe pri-
ma vittima proprio quel «nuovo
centro» di cui i socialdemocratici
stanno cercando di farsi garanti.

Ma che cosa propone, invece, il
capo della Cdu? Per Kohl il futuro
dell’economia tedesca passa per la
riforma fiscale, e quello dello sta-
to sociale passa per la riforma del-
le pensioni. L’una e l’altra, però,
sono bloccate dalla politica ostru-

zionistica della Spd.
Con un nuovo man-
dato Kohl potrebbe
spuntare le sue rifor-
me, che non sono co-
munque ispirate all’i-
dea di una «comuni-
tà del gelo sociale»,
ma si ispirano al mo-
dello classicamente
democristiano della
«economia sociale di
mercato». Schröder,
invece, farebbe fare
alla Germania «un
passo indietro», le fa-
rebbe perdere quella
«fiducia del mondo»
che è stata riconqui-
stata.

E però, a parte l’ac-
cento sulle questioni
economiche, le pro-
messe di una ripresa
che arriverà se sarà

tolto di mezzo l’«ostruzionismo»
socialdemocratico, è proprio sul
futuro che il discorso di Kohl è
debole, senza scatti, senza il rovel-
lo di quelle novità che tanto evi-
dentemente la società tedesca va,
molto confusamente, cercando.
Parla di scuola e di formazione, il
cancelliere, della necessità di rida-
re speranze ai giovani. Ma poi le
sue parole si fanno scontate, ba-
nali nel richiamo ai valori cristia-
ni e perfino in quello che dovreb-
be essere il suo pezzo forte, il van-
to maggiore: l’Europa. Rivendica
la giustezza delle scelte per la mo-
neta unica, ma a respingere le dif-
fidenze che restano non trova di
meglio che citare l’Italia, il paese
«del quale tanti tedeschi erano so-
spettosi», ma che continua ad es-
sere frequentato «da 10 milioni di
nostri connazionali ogni anno».

Il discorso è stato punteggiato
da molti applausi, ma è l’appello
finale che accende l’entusiasmo:
«Vogliamo farcela e ce la faremo.
Datemi una mano e vinceremo
anche stavolta». È quello che il
congresso voleva sentire: versione
democristiana e tedesca dell’otti-
mismo della volontà. In mezzo,
tra qui e il 27 settembre, per la
Cdu non c’è nient’altro.

Paolo Soldini
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L’INTERVISTA

Waigel: «Straordinario
ha conquistato tutto il partito» Il cancelliere Kohl. A sinistra il ministro delle Finanze Waigel Urban/Reuters

DALL’INVIATO

BREMA. TheoWaigel,ministrofede-
raledelleFinanze,haappenafinitodi
portareilsalutodellaCsu(dicuièpre-
sidente) al congresso di Brema. Alle
domande dei giornalisti italiani rea-
gisce sbuffando: «Vi prego, non mi
parlatedi Maastrichtedeldebitodel-
l’Italia...Sono mesi che mi persegui-
tate», e giù una delle sue risate sono-
re.
No, signor ministro, non si preoc-
cupi. Ci dica invece che impres-
sione ha avuto del discorso di
Kohl.

«Quando il cancelliere ha parlato
io ero ancora a Monaco, ma le radia-
zionidiqueldiscorsosonoarrivatefi-
no laggiù. Secondo me qui, oggi, è
successa una cosa davvero straordi-
naria».
Cosa?

«Che lui è riuscito a portarsi dietro

tuttoilpartito.Èunacosachenonera
maiaccaduta.Nons’eramaivistoche
ilsuccessodiuncongressovenissein-
terrotto dalla lunghezza degli ap-
plausi e da un calore che si può quasi
misurare fisicamente come si è visto
qui.L’entusiasmoeratalechelosipo-
tevapercepirecomeunfattofisico».
Bene, ma i partiti dell’Unione
qualcheproblemacontinuanoad
averne.Comeva lavostra lite con
laCdusulprogramma?

«Lite? Quale lite?Nonc’èmai stata
unalite».
Signorministro...

«Se penso alle liti che ci sono ogni
giorno nella coalizione italia-
na...Quelle sì che sono vere liti. Da
noi ci sono delle differenze, ma nei
grandi obiettivi siamo uniti. Sul pro-
gramma e sui punti importanti della
campagnaelettoralenoncisonopro-
blemi. In giugno presenteremo un
programma comune della Cdu e del-

la Csu al quale stiamo lavorando
Wolfgang Schäuble, io e i due segre-
tariorganizzativi.Einquelmomento
- vi faccio una previsione - nei son-
daggisaremoritornatisoprail40%».
In questo congresso si sta parlan-
doanchedidisoccupazione.Kohl
ha tirato fuori l’idea del «salario
combinato».Chenepensa?

«È un tipo di salario che ottimizza
le risorse. Bisogna fare in modo di
rendere la soluzione al massimo effi-
cace, vedendo per esempio quali in-
centivi proporre. Sapete, da noi il
problema della disoccupazione ha
un carattere fortemente strutturale.
L’80%deisenza lavorosonodisoccu-
pati per motivi non congiunturali,
ma strutturali. L’unico modo per far
rientrare questo tipo di disoccupa-
zioneèunasempremaggioreflessibi-
lità, il lavoro part-time, più localizza-
zione regionale: sono questi i punti
chedovrebberoesseremessialcentro

dellapoliticasalarialeinGermania».
Pensa che soluzioni di questo ti-
po, se verranno adottate in Ger-
mania, potranno diventare un
modello anche nell’Unione euro-
pea?

«Nei programmi europei per l’oc-
cupazione si segue il principio delle
cosiddettebestpractics,ovverosicer-
ca di adottare le soluzioni migliori
che in ciascun paese hanno ottenuto
irisultatimigliori».
A Bruxelles nei prossimi giorni il
Ppe dovrà decidere sull’accetta-
zione nel gruppo parlamentare
europeo di Forza Italia. Qual è il
vostroorientamento?

«Noidobbiamo raccogliere tutte le
forzeragionevoli».
EForzaItaliaèragionevole?

Ma Theo Waigel sta già scompa-
rendo.

P.So.


